La mia prima esperienza lavorativa è durante le vacanze verso agli ultimi di ottobre, settembre prima di settembre, la vendemmia insomma con le compagne che andavo a scuola siamo andate a vendemmiare. E si partiva alle otto, non penso che si tornava a casa, penso che si mangiava un panino, qualcosa adesso non me lo ricordo. Stavamo fino alle sei, sette di sera dipendeva. A circa tredici tredici anni, penso sia stata la prima volta. 

Ero con le mie compagne di classe avevano, certi avevano già incominciato gli anni precedenti perché era circa, si cominciava prima di andare a scuola, si faceva questo per prendersi qualcosa e tu sempre, non eravamo, era un lavoro nero ecco quindi, avevamo noi per i soldi, che avevamo bisogno di soldi per aiutare la famiglia, ognuno andava per le sue cose ecco.

No, no, no non serviva titolo di studio, quella volta non era tanto importante come il lavoro, perché in quella volta era il boom del lavoro, non era tanto lo studio, si trovava lavoro in qualsiasi posto. Era importante lavorare per avere questi soldi che purtroppo erano necessari. Andavo per problemi, problemi per aiutare la famiglia, per vivere qualcosa di meglio, per farsi qualcosa. 

Nell’ inserirsi no, perché era un lavoro che facevamo già a casa, si, quando c’era d’aiutare a vendemmiare, quindi era una cosa già fatta, si non era difficile, solo era lì dovevi lavorare sempre, non dovevi andare un momento a giocare o diverso, era un lavoro, quindi dovevi lavorare le tue ore.

In quel periodo no, non avevo altri lavori. Poi c’è stato, finito le medie, si doveva andare a lavorare, ma però molti eh doveva aspettare di finire i quindici anni per essere assicurati. Ma io ho trovato un lavoro prima e sono andata a lavorare in un una segheria, veramente, erano altri miei compagni semplice dei compagni del paese e andavamo a lavorare in questa, in bicicletta eravamo vicini erano un po’ di chilometri distante, saranno stati circa 15 chilometri, in bicicletta. Se era freddo specialmente durante l’inverno pioveva era il titolare che veniva a prenderci con la macchina e ci portava. Pranzavamo e portavamo via a sacco il pranzo e lì erano le nostre otto ore sì, però era un lavoro nero, io posso dire che erano una di quelle un po’ privilegiate, perché il titolare cercava sempre di darmi lavori meno pesanti. Eh però me lo facevano notare gli altri, le altre ragazze, le altre ragazze: “Ma tu sei la più preferita!”, io cercavo di cercare di dire no, vi sembra, di sdrammatizzare le cose. E quindi lì sono stati sette mesi a nero, dopo ho trovato un altro lavoro, siccome con la mia compagna, sempre che lavorava lì, e abbiamo trovato un lavoro che dicevano che era meglio per noi, meno pesante, meno così, e sono eh sono andata in questo lavoro a quindici anni ecco qui ero già mi hanno preso assicurata. Era un lavoro eh vendevano sementi, ortaggi, facevano dei semi pronto, sì era una ditta, era una ditta che aveva appena cominciato le prime, anche lei alle prime, alle prime armi, posso dire, perché il capannone era appena costruito, era ancora da finire. Eravamo solo io e questa ragazza come, come donne, come ragazzine e gli altri erano tutti maschi, noi avevamo il compito di, sì  di imbustare i semi, ed era un lavoro non difficile, però durante l’estate il lavoro, questo lavoro non c’era, quindi noi avevamo, e ci mandavano nei campi ah prendere su i semi, come piselli, come fagioli e li era un lavoro piuttosto duro, perché era il sole dalle undici fino alle sedici, il sole d’estate era molto forte e lì erano purtroppo, non c’era né chi ci portava né da bere né niente. Certe volte ci avvertivano che andavamo in campagna allora noi portavamo dietro, altrimenti dovevamo restare delle ore senza bere.

Qui, in quest’ultimo lavoro, andavamo a casa a mangiare era già diverso, sì quindi era, andavamo a casa, avevamo due ore di tempo, ma era anche più vicino non erano più quindici chilometri bensì erano tre chilometri, sempre in bicicletta, anche quando pioveva sempre in bicicletta, lì non era il titolare che veniva a prenderci, lì dovevamo arrangiarsi sempre noi. Eh in principio si lavorava otto ore, ma dopo aumentarono perché c’era la produzione chiedeva molto quindi aumentarono le ore perfino lavoravamo il sabato e anche la domenica, sono state che ho lavorato anche sei ore la domenica. La retribuzione come la domenica era ben pagata, poi ci pagavano il pranzo che andavamo al ristorante, si era ben, qui non posso lamentarmi. Nelle altre parti no, pagavano si ma si era sempre, però solo qui erano molte più ore, si facevano molte più ore. La somma io avevo cominciato il primo lavoro, adesso quella della vendemmia non mi ricordo bene quanto, so che per me i primi soldi erano, era come se avessi adesso due milioni, ma adesso non posso dire quanti soldi avevo preso in quella volta. Solo il primo lavoro che sono stata a nero in segheria, la prima busta paga era di quaranta mila lire, poi l’altro lavoro che ho cominciato assicurata mi avevano detto sessanta mila, ho cominciato, poi gli straordinari li pagavano a nero, a nero fuori. Però era un lavoro, come dico io si, durante l’inverno era un lavoro da imbustare e da confezionare all’interno non pesante, ma poi d’estate era molto pesante, anche dentro più con l’andare degli anni, il lavoro era pesante perché c’erano da scaricare dei camion, dei treni, treni merci e quelli purtroppo dovevamo andare anche noi, certe volte i sacchi da cinquanta, ci toccava si prenderli su noi ragazze, eravamo due, tre ragazze poi aumentato ed erano venute altre ragazze, ma era un lavoro pesante si chiamavano sempre le più giovani a fare questi lavori un po’ più pesanti. Poi c’era anche della terra, certe volte dovevi insaccare la terra, anche questo era un lavoro abbastanza pesante, perché erano sempre sacchi da 25 litri, se erano da 50 litri erano pesanti e se la terra era ancora bagnata, ancora più pesante.

Eh, certe volte, no no non posso dire che ero discriminata, no, no, erano abbastanza si ci aiutavano e c’era sempre qualcuno che cercava sempre si, di dire come le donne si non hanno la forza, non hanno così, ma però la maggior parte non ho avuto questi problemi.

Nel lavoro segheria le altre ragazze vedendomi la preferita del titolare si sentivano un po’ inferiori, perché cercava di darmi i lavori migliori, poi c’era anche in quel periodo là, mettiamo, erano dei pezzi di legno che si dovevano asciugare al sole, eh si doveva andare nelle ore di punta si mettevano fuori questi pezzi di legno ad asciugare, eh un giorno senza sapere non so come, mi hanno mandato a asciugare queste legna, quando mi ha vista la la la moglie del titolare gli ha detto su di tutto, e mi ha portato in casa, mi ha dato da bere, ma non si può, è stato una cosa si ecco, quella volta mi ricordo, è successo questo.

Ma, ricordo era, mi ricordo più dove sono stata assicurata era un lavoro più, come ho detto sempre più duro. Si, lì mi trovavo che certe volte, dicevo: ”Ma, perché sono venuta via dalla segheria, che stavo meglio per venire qui che era un lavoro, forse ancora più duro di quello della segheria!”. In principio era stato duro perché eravamo due ragazze e il titolare pretendeva, certe volte certi lavori non riuscivamo a fare, in giornata e lui la sera veniva lì e ci rimproverava proprio di di brutto, e ci diceva: “Non avete fatto, non avete preso niente oggi, eh cosa state facendo!”, e noi ci lamentavamo, tutta a sentire quelle parole, erano un po’, e poi c’è anche successe delle cose che, siccome noi dovevamo pulire i servizi e gli uffici, certe volte per arrivare a pulire mettiamo gli uffici o il magazzino o non riuscivamo a pulire tutto, e quindi i servizi noi li lasciavamo per ultimi, l’indomani mattina se il datore di lavoro veniva, andava a controllare i servizi erano sporchi, ci diceva che era veramente diceva lui un “cesso”, e quindi noi rimanevamo molto male, anche certe volte sul lavoro perché noi facevamo anche fino a tardi, fino alle 8 la sera, lavoravamo per fare queste, per rifornire i clienti, dovevamo correre, la sera noi non pulivamo il dove lavoravamo, si di scopare, lasciare pulito per l’indomani perché era tardi, dovevamo muoversi. L’indomani veniva sempre il titolare e ci diceva: Qua è tutto sporco, come mai?”, allora noi anche ci restavamo male, “ma se ieri sera avevamo lavorato fino alle 8, non può pretendere che stavamo anche a pulire, puliamo stamattina eh”, ma lui era così un era ossessionato dal dalla pulizia e dall’ordine, questo titolare. Lui non diceva solo a noi donne, ma a tutti perché lui era questo titolare era molto esigente nell’ordine, nella pulizia, quello a lui interessa più di ogni cosa, prima la pulizia e l’ordine e poi il lavoro.

Questo è stato l’ultimo lavoro, poi si con gli anni la mia esperienza mi ha dato anche i buoni frutti, perché dopo sono andata avanti, io avevo le cose migliori, sono andata in produzione era un lavoro che non era fatica più come i primi anni, che si andava, quindi non si non non, come posso dire, non andavo più a scaricare perché venivano i scavatori, non si, i lavori pesanti gli facevano gli uomini, era già diverso, dopo era venuto più, molto più facile, ecco quindi, era un lavoro che per me mi è dispiaciuto lasciarlo, se non avevo problemi familiari, problemi familiari, non avevo problemi familiari ero, sono stata costretta a lasciare il lavoro.

Perché ho avuto due ragazzi, uno dietro l’altro e purtroppo non avendo chi me li teneva, in quel momento, in quel periodo quindi ho dovuto scegliere o il lavoro o i figli, quindi ho dovuto scegliere i figli. 

Sì, sono pentita perché ero arrivata a un livello si molto alto, mi è dispiaciuto perché potevo continuare ma non avuto, non è come adesso che si trovano più baby-sitter, in quel periodo era un momento critico, quindi non sapevo a chi lasciare i ragazzi, non c’erano gli asili nido, come ci sono adesso, per quello mi è dispiaciuto perché avrei potuto continuare la mia carriera. 

Ho lavorato anche nella maternità, sempre lavorato, si i mesi che erano, ho lavorato i mesi che mi toccavano di gravidanza, cioè 7 mesi, non ho avuto problemi.

Dopo il primo figlio, ho ricominciato, poi sono rimasta incita del secondo, quindi ho fatto i miei 7 mesi, poi sono rimasta a casa. La prima volta sono stata a casa fino a 6 mesi dopo aver avuto la bambina, poi ho ricominciato, perché era un anno, si poteva andare a lavorare. Fino a 3 mesi era pagato lo stipendio, i 2 mesi prima e 3 mesi dopo non avevi problemi nella busta paga era sempre la stessa, poi era il 30% in meno, non mi ricordo bene adesso bene, fino a 6 mesi, e dopo adesso non mi ricordo come erano le leggi. Dopo il sesto mese del secondo figlio mi sono licenziata.

Non ho sentito niente riguardo il terremoto del ’76, ero in una zona più distante, si abbiamo sentito, ma non che abbia portato dei danni.

Il lavoro e la famiglia si possono coincidere per me, tranne che quella volta non cera chi mi potesse tenere i figli.

No, no, non ho mai partecipato alla vita pubblica, perché dove eravamo lì fabbrica, il datore di lavoro ci aveva detto: “Guai se entravano i sindacati!!!”, quindi non abbiamo mai avuto questi rapporti. Ho fatto , se può interessare la rappresentante di classe per tre anni nell’inter-classe.

Mi sono dopo il licenziamento ha e sto facendo la casalinga e poi ho aiutato mio marito nella gestione della sua attività.

Non ho molto tempo libero, solo la domenica, ho sempre lavorato di sabato anche fino alla fine, facevo anche ore straordinarie anche alla fine e non ho mai avuto tempo libero.

Come ferie ho avuto nel primo anno 8 giorni, il secondo anno 15 giorni, non so, per un po’ di anni abbiamo avuto sempre 15 giorni nel lavoro dei sementi perché nell’altro 7 mesi si non è. Dopo alla fine eravamo arrivati quasi si erano pochi anni che si chiudeva nelle festività natalizie e poi avevamo circa un mese di ferie. 

I figli mi han portat mancul tempo libero anchi’mo.

Come titolo di studio ho la licenza media, non saprei se un titolo di studio mi avrebbe portato fortuna, perché quel lavoro che avevo mi ha molto, alla fine era un lavoro che mi piaceva, quindi lo facevo molto volentieri, forse adesso penso che era meglio avere un titolo di studio, fare qualcosa, ma in quel periodo non pensavo perché ero, sono stata pagata delle mie cose.

Gli uomini per me fanno bene nei lavori pesanti, a fare i lavori pesanti che certe donne fanno fatica, penso quello. 

Per una donna è importante il lavoro perché si realizza, io mi sono sentita realizzata e poi anche può essere indipendente da tante cose, cioè ha un salario, può fare quello, si già diverso, che non può dipendere dagli altri, gestire come vuole.

No, non ho avuto problemi nel cercare lavoro perché in quel periodo era il boom che cercavano molti operai nelle fabbriche, era il boom, non avevo quei problemi, adesso hanno più difficoltà vedo per l’inserirsi, perché quelle che hanno il titolo di studio hanno delle difficoltà nell’inserirsi o perché cercano che abbiano esperienza o varie cose, invece in quella volta, non cercavano molta esperienza perché erano apprendisti e adesso gli apprendisti ritornano, ma in quel periodo gli apprendisti erano appositi, erano pagati meno degli operai specializzati però erano che cercavano di apprendere il lavoro, quel lavoro che erano in quel tipo di fabbrica.

Ho lasciato il lavoro per dedicarmi alla famiglia nell’85, mi sono sposata nell’81, poi sono rimasta in maternità dell’84, ho ripreso qualche mese a lavorare e poi nell’85 mi sono licenziata.

Nell’ultimo lavoro ho iniziato quando avevo 15 anni, a quindisc anis e che de segherie siet mes prime a neri. 

Ho trovato delle difficoltà nell’inserirmi nel lavoro, perché stare otto ore sempre in piedi alla sera ero stanchissima, le prime volte ero morta perché a scuola si era seduti, un po’ in piedi era più seduti, in quella dei sementi invece era già diverso, io ho visto che era già diverso perché eravamo più ragazzi, ma io mi ricordo in quella della segheria, le prime volte era dolore ai piedi, perché non ero abituata a stare sempre in piedi 8 ore consecutive.

